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Questo numero di “Formazione e Insegnamento” segna un significativo punto di svolta nella vita della Rivista: per la prima volta, infatti, è interamente dedicato ad un’analisi di respiro internazionale sui sistemi educativi di numerosi Paesi, nonché sulle questioni aperte in campo formativo.
La comparazione fra sistemi formativi, con particolare riferimento a questioni cruciali come l’insuccesso scolastico in un segmento di età critico, i tassi di scolarità, le caratteristiche interne del sistema scolastico, sono tutti temi che assumono un particolare rilievo oggi per verificare la convergenza o la divergenza di tali sistemi. Su questi ed altri aspetti un cospicuo gruppo di ricercatori, molti dei quali sono autori dei contributi qui presentati, sta lavorando da tempo.
In un sistema sempre più globale, mettere a tema di ricerca anche le dimensioni di tale convergenza e quali criticità in questo campo interessano in sistemi formativi, nonché le best practices che possono servire da guida nella riforma di quei sistemi che presentano carenze più o meno gravi, rappresenta un compito al quale la Rivista non vuole sottrarsi.

Le modalità con cui ciascun Paese produce competenze rappresenta sempre più un elemento distintivo. A questo proposito indagini internazionali come OECD-PISA mettono in luce due aspetti, distinti ma convergenti: 

a. i risultati in termini di competenze specifiche sono largamente differenti da Paese a Paese, attestando probabilmente che essi dipendono dalle caratteristiche specifiche di ciascun sistema educativo;

b. i Paesi con risultati migliori in termini di competenze nelle aree indagate, presentano anche migliori performance generali in termini di tasso di crescita e forse di qualità della vita.

Il ruolo svolto dai sistemi formativi nel produrre competenze non è un elemento statico e privo di effetti generali: cambia, e deve cambiare, per adattarsi a contesti di sempre maggiore complessità e l’adeguatezza (o meno) a tali contesti produce effetti generali sul sistema sociale.

Ed è particolarmente significativo il fatto che questo numero esca in un momento in cui l’esperienza delle SSIS viene messa in discussione ed anzi si discuta della loro abolizione. La formazione dei docenti, iniziale ed in servizio, non rappresenta il focus dei contributi presenti su questo numero, per il quale tema, con le dovute comparazioni internazionali, la redazione sta già lavorando. Ciò nonostante ci sembra che le riflessioni qui contenute vadano in una direzione univoca: la scolarità secondaria rappresenta uno snodo cruciale e la sua qualità è direttamente commisurata con la formazione dei docenti. Ritornare a vecchie pratiche non ci sembra la strada migliore…
